DICHIARAZIONE DI MADRID

Noi, i partecipanti alla I Conferenza Internazionale su una Cultura di Pace,

Convinti che la transizione da una cultura dominata dalla violenza verso una cultura di pace richieda la mobilitazione della società come un tutto a entrambi i livelli, nazionale e internazionale, affinché noi tutti, individualmente e collettivamente, possiamo diventare coscienti delle grandi sfide del XXI secolo;

Ispirati dalla Dichiarazione e dal Programma di Azione su una Cultura di Pace, adottati dall’ Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 13 Settembre 1999 che riassumono i principi essenziali della Carta delle Nazioni Unite, della Costituzione dell’ UNESCO e della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani;

Motivati anche dalla Risoluzione dell’ Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 19 Novembre 1998 che proclamava il periodo 2000-2010 come la Decade Internazionale per una Cultura di Pace e di Non-Violenza per i Bambini del Mondo,” che fu adottata dall’ Assemblea Generale il 20 Novembre 2000;

Prendendo in considerazione la Risoluzione delle Nazioni Unite del 16 Novembre 1998 che proclamava l’ anno 2001 come “l’ Anno Internazionale delle Nazioni Unite di Dialogo tra Civiltà”, come corollario e seguito all’ anno 2000, “Anno Internazionale per la Cultura di Pace”; 

Inoltre, prendendo in considerazione la Risoluzione unanimemente adottata dalla Commissione sui Diritti Umani nella sua sessione del 26 Aprile 2000, per mezzo della quale l’ Alto Commissario fu incaricato di organizzare e di coordinare un Forum su una Cultura di Pace per lo studio e la considerazione di promuovere, proteggere e attuare tutti i diritti umani che vorrebbero permettere lo sviluppo di una cultura di pace;

Incoraggiati dal supporto di decine di migliaia di firmatari che hanno sottoscritto i principi e gli atteggiamenti proclamati dal Manifesto 2000;

Richiamando la speciale rilevanza dell’ Appello di Hague per la Pace,emesso nel Maggio 1999 e la Dichiarazione di Delfi sui Bambini e la Pace del Giugno 2000;

Coscienti della necessità – come sottolineato dall’ Assemblea Generale quando proclamava solennemente la sua Dichiarazione su una Cultura di Pace – della partecipazione di governi, organizzazioni internazionali, società civile e dei media nel promuovere e rafforzare una Cultura di Pace nel nuovo millennio;

Inoltre, coscienti che una Cultura di Pace è basata sull’ “adesione ai principi di libertà, giustizia, democrazia, tolleranza, solidarietà, cooperazione, pluralismo, diversità culturale, dialogo e comprensione a tutti i livelli della società e tra nazioni”(A, art. 1, I) e che “il progresso nel più pieno sviluppo di una cultura di pace avviene attraverso valori, atteggiamenti, modi di comportamento e stili di vita tendenti alla promozione della pace tra individui, gruppi e nazioni” (A, art.2);

Desiderando contribuire all’ attuazione del Programma di Azione su una Cultura di Pace, con particolare enfasi sui seguenti punti:

a) Educazione:l’ educazione durante tutta la vita e a tutti i livelli è uno dei principali mezzi per costruire una cultura di pace (A, art. 4). Rinvigorire la cooperazione nazionale e internazionale per promuovere gli obiettivi dell’ educazione per tutti (D, art. 9, a); assicurare che i bambini dalla prima età siano protetti e beneficino dell’ educazione ai valori , atteggiamenti, modi di comportamento e stili di vita (E, art. 9, b); promuovere l’ educazione artistica, creativa e sportiva ed espandere le iniziative intraprese dalle Istituzioni dell’ educazione superiore (B, art 9, h);

b) Sviluppo sociale ed economico sostenibile: sradicare la povertà attraverso attività nazionali e internazionali (B, art. 10, b) che possano rafforzare le capacità endogene di ridurre le disuguaglianze economiche e sociali (B, art. 10, b);promuovere soluzioni effettive, eque e durature, puntate allo sviluppo (in relazione al debito estero) (B, art. 10, c); e assicurare che il processo di sviluppo sia partecipe e completo (B, art. 10, e);

c) Diritti umani e democrazia: attuare completamente la Dichiarazione di Vienna e il Programma di Azione (B, art. 11, a);incoraggiare lo sviluppo di piani nazionali di azione per la promozione e la protezione di tutti i diritti umani (B, art. 11, b); e diffondere e promuovere la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani a tutti i livelli (B, art. 11, f);

d) Prospettiva di genere: promuovere misure che garantiscano l’ uguaglianza tra uomini e donne attraverso l’ adozione di soluzioni economiche, sociali e politiche (B, art. 12, d) e promuovere tutte le misure necessarie per sradicare tutte le forme di violenza contro le donne;

e) Controllo della democrazia a livello nazionale e internazionale: attuare misure volte a promuovere principi e pratiche democratiche a tutti i livelli di educazione formale, nazionale e informale (B, art. 13, b), così come tra pubblici ufficiali (B, art. 13, c);

f) Comportamento: contribuire all’ attuazione del Piano di Azione per l’ Anno della Tolleranza delle Nazioni Unite (1995) (B, art. 14, a);supportare il raggiungimento degli obiettivi della Decade Internazionale per i Popoli Endogeni del Mondo (B, art. 14, e); promuovere la tolleranza e la solidarietà con i rifugiati e le persone spiazzate (B, art. 14, f) così come i migranti (B, art. 14 , g); e promuovere la comprensione, la tolleranza e la cooperazione tra tutte le genti attraverso l’ uso appropriato di nuove tecnologie e la diffusione di informazione (B, art. 14, h);

g) Libero flusso di informazione e di conoscenza: assicurare la libertà di stampa (B, art. 15, d); aiutare nel risolvere il problema della violenza nei media (B, art. 15, e); supportare il lavoro dei media nel promuovere una cultura di pace (B, art. 15, a) e aumentare gli sforzi  per promuovere la compartecipazione di informazione sulle nuove tecnologie, includendo Internet (B, art. 15, f);

h) Istituzioni: incoraggiare e rinforzare l’ associazione tra i vari attori per un movimento universale per una cultura di pace (B/A, art. 6), facilitando la compartecipazione di informazione tra essi (B/A, art. 7);

i) Combattere il terrorismo, il crimine organizzato, la corruzione, così come la produzione, il traffico e il consumo di droghe (B, art. 13 e);

noi cominciamo a fare ogni cosa entro il nostro potere – entro la struttura delle nostre istituzioni,delle nostre attività personali e attraverso una sempre crescente rete interattiva – per promuovere le suddette azioni.

Noi concordiamo unanimemente che è d’ obbligo trovare nuovi mezzi per stabilire una pace duratura e globale attraverso azioni per prevenire i conflitti, affrontando le loro molte radici nell’ ordine di sormontare le cause da cui sorgono.

Come sottolineato nell’ “Assemblea del Millennio delle Nazioni Unite” tenuta alle Nazioni Unite, dichiariamo la necessità di promuovere un piano globale di sviluppo endogeno, basato su quattro “nuovi contratti” che sono stati discussi durante questa Conferenza: un nuovo contratto sociale che riconosca la gente come la protagonista e la beneficiaria della crescita economica; un nuovo contratto naturale o ambientale, che includa una veduta a lungo termine e l’ urgente adozione di misure per proteggere l’ ecosistema del mondo; un nuovo contratto culturale, per prevenire l’ uniformità culturale e la perdita dell’ infinita diversità e creatività che sono eredità comune dell’ umanità; e un nuovo contratto morale o etico, per assicurare la piena attuazione di valori e principi che comprendano la fondazione del nostro codice di condotta individuale e collettivo. In sintesi, noi cerchiamo di promuovere lo sviluppo endogeno globale, basato sulla conoscenza e capacità interne.

Noi consideriamo la battaglia per sradicare la povertà come un impegno etico che guida lo sviluppo verso la globalizzazione della dignità umana.

Noi manifestiamo la nostra convinzione che solo attraverso misure attuate su una scala globale,rafforzando le Nazioni Unite come struttura democratica del mondo, le presenti tendenze possano essere invertite; attraverso i mezzi dei nuovi codici di etica e condotta e i corrispondenti meccanismi per la loro attuazione.

Noi avvertiamo la necessità di urgenza nell’ adottare queste misure;e risolviamo di lavorare instancabilmente per la transizione da una cultura di potenza e di forza ad una cultura di pace e di non violenza, di dialogo e di tolleranza, che è il miglior contributo che l’ umanità possa fare al futuro delle nuove generazioni.

